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INTRODUZIONE
Città del Vaticano (Agenzia Fides) - I conflitti in corso nel mondo hanno sempre più origine nella persecuzione di gruppi etnici all’interno di uno stesso paese. Le persone costrette a fuggire dalle loro case, individualmente o in massa, sono detti rifugiati. La Convenzione delle Nazioni Unite sullo status dei rifugiati del 1951, definisce il rifugiato una persona che "per fondato timore di persecuzione per motivi di razza, religione, nazionalità, appartenenza a un determinato gruppo sociale od opinione politica, si trova fuori del paese di cui ha la cittadinanza, e non può, oppure, a causa di tale timore, non vuole avvalersi della protezione di tale paese."
La razza e la religione hanno un significato ampio. La religione, in particolare, include l’identificazione con un gruppo che condivide tradizioni o credenze, come pure la pratica attiva della religione. La nazionalità si riferisce alla cittadinanza di un individuo. Anche la persecuzione di gruppi etnici, linguistici e culturali all’interno di una popolazione può essere considerata persecuzione per motivi di nazionalità. Un determinato gruppo sociale si riferisce a persone che condividono un ambiente sociale, abitudini o status sociale. La persecuzione contro questa categoria spesso si sovrappone con la persecuzione per uno degli altri quattro motivi. Questa categoria di persecuzione si applica ad esempio nel caso di famiglie di capitalisti, proprietari terrieri, omosessuali, imprenditori ed ex militari. La persecuzione per opinioni politiche si riferisce a idee non tollerate dalle autorità, come opinioni critiche verso la politica e i metodi del governo. Tali opinioni possono essere attribuite all’individuo (cioè le autorità possono ritenere che una persona abbia determinate opinioni politiche) anche se questo non corrisponde a verità. Gli individui che non rivelano le proprie opinioni politiche prima di essere fuggiti dal proprio paese possono soddisfare i requisiti per lo status di rifugiato se sono in grado di dimostrare che le loro opinioni li metterebbero a rischio di persecuzione se tornassero nelle proprie case.

Le definizioni entrano in gioco quando i paesi e le organizzazioni cercano di determinare chi è rifugiato e chi non lo è. I richiedenti asilo - coloro che richiedono lo status di rifugiato in un altro paese - di solito devono dimostrare individualmente che il loro timore di persecuzioni è ben fondato, e vengono sottoposti a una procedura legale tramite la quale il paese ospite decide se soddisfano i requisiti per lo status di rifugiato. Tuttavia, durante un esodo di massa può non essere possibile per il paese ospite svolgere controlli individuali. In tali casi, in particolare quando i civili fuggono tutti per ragioni simili, si può invocare una determinazione "di massa” dello status di rifugiato, in cui fino a prova contraria ogni civile è considerato un rifugiato.

Il diritto internazionale riconosce il diritto di richiedere asilo, ma non obbliga gli Stati a dare asilo. A volte le nazioni offrono una “protezione temporanea” quando si trovano si fronte a un improvviso e massiccio afflusso di persone che eccederebbe le capacità delle loro infrastrutture abituali di asilo. In tali casi le persone possono essere rapidamente accolte in paesi sicuri, ma senza alcuna garanzia di asilo permanente. Perciò la “protezione temporanea” è utile sia per i governi che per i richiedenti asilo in determinate circostanze. Tuttavia, è complementare e non sostitutiva delle misure di protezione più ampie offerte dalla Convenzione sui rifugiati.

Le organizzazioni di protezione e assistenza ai rifugiati di solito prevedono tre ‘soluzioni di lunga durata’ al problema dei rifugiati: rimpatrio volontario: i rifugiati possono fare ritorno al proprio paese di origine perché la loro vita e la loro libertà non sono più in pericolo; integrazione locale: i governi ospiti permettono ai rifugiati di integrarsi nel paese di prima accoglienza; insediamento in un paese terzo: il rimpatrio non è sicuro e il paese di prima accoglienza non permette l’integrazione locale.

Una speciale categoria di persone comprende coloro che sono stati costretti ad abbandonare le loro case per gli stessi motivi dei rifugiati, ma che non hanno attraversato un confine di stato. Costoro sono chiamati sfollati interni. 

GLI ULTIMI DATI SU RIFUGIATI E SFOLLATI INTERNI.

In base ai dati pubblicati nel giugno 2008 dall'Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i Rifugiati (UNHCR), alla fine del 2007, vi erano 11,4 milioni di rifugiati al di fuori dei loro paesi d'origine e 26 milioni di sfollati interni fuggiti a guerre o persecuzioni, di cui 13,7 milioni assistiti dall'UNHCR. Queste cifre contribuiscono a far sì che vi sia oggi un numero complessivo di rifugiati e sfollati costretti a lasciare le proprie case di competenza dell'UNHCR che non ha precedenti. In totale, le persone cui l'Agenzia per i rifugiati fornisce assistenza sono attualmente 31,7 milioni. La diminuzione rispetto al 2006, quando le persone di competenza dell'UNHCR erano 32,9 milioni, è dovuta, nonostante l'incremento nel numero di rifugiati e sfollati, al massiccio calo nel numero degli apolidi.
Nel 2007, i rifugiati di competenza dell'Agenzia sono passati da 9,9 a 11,4 milioni, mentre, secondo l'Internal Displacement Monitoring Center (Centro di Monitoraggio sugli Sfollati Interni), il numero complessivo di sfollati interni fuggiti a causa di conflitti è aumentato dai 24,4 milioni del 2006 agli attuali 26 milioni. L'UNHCR attualmente fornisce protezione e assistenza dirette o tramite i propri partner a 13,7 milioni di sfollati (contro i 12,8 milioni del 2006). 
Stando ai dati raccolti in 150 paesi, il numero di rifugiati e di sfollati interni di cui si prende cura l'UNHCR è aumentato di 2,5 milioni nel corso del 2007, raggiungendo la cifra record di 25,1 milioni alla fine dell'anno. 

Dai 31,7 milioni di persone che hanno diritto a ricevere assistenza dall'UNHCR sono esclusi i 4,6 milioni di rifugiati palestinesi di cui si occupa l'UNRWA (UN Relief and Works Agency for Palestine Refugees in the Near East, l'Agenzia delle Nazioni Unite per i rifugiati palestinesi del Vicino Oriente). 

Il nuovo rapporto nota come gli afgani (di cui circa 3 milioni sono ancora rifugiati, la maggior parte dei quali in Pakistan ed in Iran) e gli iracheni (circa 2 milioni dei quali sono fuggiti fuori dal paese, perlopiù in Siria ed in Giordania) costituiscano quasi la metà del numero totale di rifugiati di cui si occupava l'UNHCR alla fine del 2007. 

I gruppi più numerosi, dopo gli afgani e gli iracheni, sono i colombiani (552mila persone che si trovano in una situazione simile a quella dei rifugiati pur non essendo tutti tecnicamente tali), i sudanesi (523mila) ed i somali (457mila). L'aumento del numero di rifugiati nel 2007 rispetto all'anno precedente è dovuto in gran parte alle difficili condizioni di sicurezza in Iraq. I primi paesi d'asilo dei rifugiati nel 2007 sono stati il Pakistan, la Siria, l'Iran, la Germania e la Giordania. 

Tra gli sfollati, il primo gruppo è costituito dai colombiani (fino a 3 milioni di sfollati interni secondo la Corte costituzionale colombiana), seguiti dagli iracheni (2,4 milioni), dai cittadini della Repubblica Democratica del Congo (1,3 milioni), dagli ugandesi (1,2 milioni) e dai somali (un milione di sfollati). Il numero totale di sfollati assistiti dall'UNHCR in 23 paesi è di 13,7 milioni. 

L'anno scorso sono state presentate 647.200 domande individuali d'asilo o per il riconoscimento dello status di rifugiato ai governi o agli uffici UNHCR presenti in 154 paesi. L'aumento rispetto al 2006 - il primo da quattro anni a questa parte - è stato del 5% ed è dovuto, secondo il rapporto, al numero considerevole di iracheni che hanno cercato asilo in Europa. I primi paesi d'origine dei richiedenti asilo nel mondo nel 2007 sono stati l'Iraq (52mila domande inoltrate), la Somalia (46.100), l'Eritrea (36mila), la Colombia (23.200), la Federazione Russa (21.800), l'Etiopia (21.600) e lo Zimbabwe (20.700). 
Per quanto riguarda, invece, i paesi dove sono state presentate le domande d'asilo, ai primi posti nel 2007 si trovavano gli Stati Uniti d'America, il Sudafrica, la Svezia, la Francia, il Regno Unito, il Canada e la Grecia. 
Il rapporto nota con preoccupazione che i tassi di riconoscimento dello status di rifugiato variano in maniera significativa tra i diversi paesi d'asilo. La maggior parte dei rifugiati, inoltre, è ospitata nelle regioni del pianeta da dove provengono, e non nei paesi industrializzati. Circa 731mila rifugiati sono potuti tornare a casa usufruendo di programmi di rimpatrio volontario nel 2007. 
Le maggiori operazioni hanno visto coinvolti i rifugiati provenienti dall'Afghanistan (374mila rientri nel 2007), dal Sudan meridionale (130.700), dalla Repubblica Democratica del Congo (60mila), dall'Iraq (45.400) e dalla Liberia (44.400). Nel corso del 2007, inoltre, circa 2,1 milioni di sfollati interni hanno fatto ritorno nelle zone d'origine. Nel 2007 è aumentato in maniera significativa il numero di casi sottoposti ai governi per il reinsediamento. 

L'UNHCR ha presentato 99mila domande individuali di reinsediamento ai governi che aderiscono al programma, la cifra più alta da quindici anni a questa parte e con un aumento dell'83 percento rispetto all'anno precedente. Tuttavia, va notato come meno dell'1 percento dei rifugiati presenti nel mondo usufruiscano del reinsediamento. Alla fine del 2007 75.300 rifugiati erano stati accolti dai paesi che aderiscono al programma di reinsediamento. L'anno scorso sono diminuiti inoltre gli apolidi. 
Circa tre milioni di persone che fino al 2006 erano state considerate senza nazionalità ne hanno acquistata una nel 2007, perlopiù grazie a modifiche alla legislazione in Nepal, che hanno portato allo regolarizzazione di circa 2,6 milioni di persone, ed in Bangladesh. Si stima che vi siano circa 12 milioni di apolidi in tutto il mondo, ma i dati non sono in alcun modo esaustivi. 
LA DOTTRINA SOCIALE DELLA CHIESA E I PERSEGUITATI NEI CONFLITTI CIVILI, POLITICI, ETNICI, RELIGIOSI.

L'Istruzione Erga migrantes caritas Christi, del 3 maggio 2004, del Pontificio Consiglio per la Pastorale per i Migranti e gli Itineranti, dedicata all’immigrazione, dice: “Tale fenomeno affonda le proprie radici pure nel nazionalismo esasperato, e in molti Paesi addirittura nell'odio o emarginazione sistematica o violenta delle popolazioni minoritarie o dei credenti di religioni non maggioritarie, nei conflitti civili, politici, etnici e perfino religiosi che insanguinano tutti i continenti. Essi alimentano flussi crescenti di rifugiati e di profughi, spesso in mescolanza con quelli migratori, coinvolgendo società nel cui interno etnie, popoli, lingue e culture diverse si incontrano, pure col rischio di contrapposizione e di scontro”.

Il documento del Pontificio Consiglio per la Pastorale per i Migranti e gli Itineranti, intitolato “Rifugiati & Sfollati”, nella sua introduzione afferma, tra l’altro: “Nel nostro mondo ci sono milioni di persone che sono state sradicate forzatamente dalle loro case o dalle terre natie, e che non possono tornarvi a causa di persecuzione, guerra o disordine generalizzato. Le loro vite e il loro benessere dipendono dalla protezione della comunità internazionale. Si tratta dei rifugiati. Oltre a loro, ci sono gli sfollati all'interno dei propri paesi, rifugiati in tutto eccetto che nell'essere fuori della patria. Essi si trovano, comunque, in condizioni anche peggiori, perché la legge internazionale praticamente non se ne occupa. La loro situazione, nelle parole di Giovanni Paolo II, costituisce "una vergognosa piaga del nostro tempo" (25.6.1982). 

Il documento sottolineava che “i mezzi di comunicazione e i dibattiti politici generalmente confondono i rifugiati con i migranti, che lasciano il loro paese per guadagnare altrove i mezzi di sussistenza. Sebbene la maggior parte di loro provenga da paesi poveri, i più emigrano volontariamente. Ma tra costoro, quanti "fuggono condizioni economiche che minacciano la loro vita e integrità fisica devono essere trattati diversamente da coloro che emigrano semplicemente per migliorare la loro situazione. Questi migranti economici mettono in discussione le nostre distinzioni "tra il concetto di rifugiati e quello di migranti fino al punto di fare coincidere le due categorie sotto il comune denominatore della necessità" (Giovanni Paolo II, 31.7.1992).

”Sono diversi i modi in cui si può diventare un rifugiato” – precisava il documento. “Alcuni fuggono governi repressivi o gruppi ribelli. Altri fuggono guerre e violenze che rendono la vita impossibile nei propri paesi. Altri ancora vengono coinvolti da una guerra che ha il preciso scopo di produrre rifugiati, i quali diventano così anche pedine della sua strategia. La persecuzione e la violenza non consentono alle loro vittime il lusso di ottenere passaporti e visti prima della partenza forzata. Alcuni hanno ben poca scelta oltre a quella di affidarsi ai trafficanti di persone e di arrivare irregolarmente in un paese sicuro. Ciò dovrebbe far dubitare di qualsiasi equiparazione dei migranti e dei rifugiati con i criminali. La retorica della "tolleranza zero" verso l'ingresso illegale in un paese significa la distruzione del già fragile regime internazionale d'asilo e tradisce l'ignoranza dei suoi proponenti”. 

“Il Signore, che ha camminato con i rifugiati dell'Esodo in cerca di una terra libera dalla schiavitù, accompagna i rifugiati di oggi per dar compimento al Suo piano d'amore assieme a loro -concludeva il documento.

”La solidarietà della Chiesa è un segno della presenza di Dio ed è espressa da laici, religiosi, sacerdoti e vescovi con l'ospitalità e l'ascolto, spesso con grande rischio. Giovanni Paolo II ci ricorda che la Chiesa Cattolica considera l'aiuto ai rifugiati un lavoro essenziale, per il quale esorta con forza i suoi figli cristiani a collaborare, in quanto la Bibbia e in particolare il Vangelo non ci permettono di lasciare senza assistenza gli stranieri che chiedono asilo. Questo implica anche difendere i diritti e la vita dei rifugiati, denunciare le ingiustizie, promuovere leggi che li proteggano, creare gruppi di volontari e fondi di emergenza, e - preoccupazione principale del Pontificio Consiglio - molte forme di cura pastorale”. 

La Commissione Cattolica Internazionale per le Migrazioni, la Caritas e il Jesuit Refugee Service sono alcune delle organizzazioni che assistono le Chiese locali nella loro missione di accogliere gli stranieri. Altre Chiese e comunità cristiane hanno simili attività e impegni. “Negli ultimi anni – diceva il documento del Pontificio Consiglio - ci sono state testimonianze anche di eccellenti esempi di cooperazione ecumenica, che ha assistito i rifugiati e messo molte denominazioni cristiane a più stretto contatto. Esistono anche buone esperienze di "dialogo di vita" tra Cristiani e agenzie per i rifugiati di altre religioni. Il dramma delle migrazioni forzate a seguito della II Guerra Mondiale è stato tanto profondamente sentito, che 50 anni fa venne istituito l'Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i Rifugiati (UNHCR). Esso resta la principale agenzia intergovernativa per la protezione dei rifugiati. Per realizzare questo compito, l'UNHCR ricorre a proprio personale specializzato, organizzazioni non governative, partners esecutivi, alcuni dei quali appartengono alla Chiesa Cattolica. La Santa Sede è un membro del Comitato Esecutivo del suo programma e cerca, in contatto con governi e altri gruppi, di garantire la difesa della vita e della dignità dei rifugiati”.
L’ARCIPELAGO DELLE ISOLE SOLOMONS: I CONFLITTI TRIBALI ED ETNICI
L'Arcipelago delle Solomons, un insieme di 992 isole, situate a nord-est dell'Australia, vicino all'equatore, insieme a tutta la Melanesia insulare, furono colonizzate dall'uomo durante il II e I millennio a.C. I primi abitatori dell'arcipelago furono dei gruppi di navigatori-mercanti provenienti dalle Isole Figi, che vi introdussero piante ed animali addomesticati. Le popolazioni locali vissero nell'ambito di società tribali simili in tutto il Pacifico, fino all'arrivo dei conquistatori inglesi durante le ultime esplorazioni avvenute alla fine del XIX secolo. Nel 1983, divennero Protettorato britannico, status che mantennero fino al 7 luglio 1978, quando fu proclamata l'indipendenza e fu adottato il nuovo stendardo nazionale in accordo con la Gran Bretagna. Da allora, sono entrate a far parte del Commonwealth. 
Vi abita un numero imprecisato di gruppi etnici che parlano una miriade di lingue; la popolazione totale è di circa 500.000 persone. Le Isole Solomon sono il secondo stato della zona per estensione territoriale (dopo la Papua Nuova Guinea) ed il terzo per popolazione (dopo la Papua Nuova Guinea e le Figi) e sono una nazione di villaggi con leggi basate su usanze locali. 

I conflitti tribali ed etnici per il controllo del territorio sono stati una costante della storia del paese: il  conflitto etnico più devastante ha avuto l’obiettivo di espellere gli abitanti dell'Isola Malaita – povera di risorse - detti  "intrusi", dall'Isola di Guadalcanal. Dal 1998, gli attivisti della provincia di Guadalcanal hanno condotto una campagna per espellere gli immigrati della provincia di Malaita nella terra di Guadalcanal dai confini della capitale Honiara. La campagna è stata capeggiata da un gruppo di attivisti di Guadalcanal, malamente armati, che si sono dati il nome di Esercito Rivoluzionario di Guadalcanal (GRA), che più tardi ha sviluppato un ulteriore gruppo militante chiamato Movimento di Liberazione Isatambu (IFM). 

Una parte della popolazione Malaita su Guadalcanal ed in Honiara ha reagito a quest’attacco al proprio gruppo e hanno preso le armi. Con l'aiuto delle forze regolari governative, hanno combattuto contro il GRA fin da gennaio 1999. Le forze regolari governative hanno "tollerato" la presenza dei miliziani Malaita al proprio fianco come un aiuto contro una minaccia nazionale da parte del GRA/IFM. Anche molti ufficiali di polizia Malaita hanno lasciato il servizio per andare a combattere i miliziani di Guadalcanal. Intanto, le forze regolari - Polizia, Unità di Pronto Intervento, Guardia Forestale, Agenti di Custodia e Reparti Speciali - proseguivano nel tentativo di domare i miliziani del GRA e dell'IFM di Guadalcanal, anche se con scarsa efficacia. La forza miliziana malaita ha anche fatto rappresaglie contro Guadalcanal nel tentativo di rovesciare il Governo. I capi Malaita nelle forze regolari hanno condotto incursioni nei villaggi di Guadalcanal dove massacrato miliziani e famiglie. 

Con l'appoggio dell'armata Auki, il MEF andò ad Honiara con il pretesto di aiutare le forze regolari a combattere contro i miliziani di Guadalcanal nella capitale. Una volta ad Honiara, il MEF rinchiuse l'esercito nazionale nel quartiere generale della polizia il 5 giugno 2000. Il giorno stesso, il MEF rovesciò il gabinetto di Governo e ne insediò uno nuovo di parlamentari di proprio gradimento, principalmente dell'opposizione. Da quel momento in poi gli scontri tra MEF e IFM e GRA si fecero seri, senza intromissione delle forze regolari. Le forze regolari si disintegrarono, con l'abbandono di molti ufficiali ed i politici coinvolti nel conflitto etnico che si impadronivano di armi e munizioni per difesa personale. 

Questa è stata la situazione, fino alla firma del trattato di pace del 15 Ottobre 2000, il Trattato di Pace di Townsville (TPA), a Townsville in Australia. 

Attualmente lo Stato sta lottando per raggiungere la stabilità politica ed economica e la presenza dell'esercito australiano come "forza di pace" ha calmato un pò gli animi più esagitati. 
La città di Honiara, attuale capitale delle Isole Solomon, nacque soltanto dopo la seconda guerra mondiale. La base militare americana divenne sede del Governo Nazionale e Honiara divenne la capitale. Con i suoi 50.000 abitanti, oggi Honiara è la maggiore città delle isole ed ospita tutte le istituzioni governative e la maggior parte degli insediamenti scolastici, commerciale e industriali. La gente viene da tutte le isole a Honiara per studio o per lavoro e poi rientra al luogo d'origine. 
Honiara è diventata una città e lo stile di vita è completamente estraneo alle usanze dei villaggi. La rinuncia alla scuola tra gli alunni delle zone agricole conduce facilmente al crimine ed alla corruzione. La città di Honiara è situata al centro dell'isola di Guadalcanal, la maggiore, che si estende per circa 125 km da est ad ovest e per circa 45 da nord a sud. 
L’ATTIVITA’ MISSIONARIA

Henderson, a circa 5 km da Honiara, è il luogo dove si è sviluppata la missione del Padre salesiano Luciano Capelli. A partire dal 1999 e dopo 34 anni trascorsi nelle Filippine, in soli cinque anni, partendo dal niente è riuscito a costruire, con l'aiuto di ragazzi raccolti dalle strade e dei volontari succedutisi nel tempo, un insieme di edifici che sono diventati il Don Bosco Technical Institute e che a partire dal 2005-2006 hanno ospitato  250 alunni rifiutati dal sistema scolastico locale. 
Il coinvolgimento attivo di molti volontari dall'Italia, Giappone, Cile e da altri paesi, è stato strumentale sia per portare a termine delle strutture in maniera veloce ed economica sia per le varie attività della scuola. Per anni, Tetere, con i suoi nove villaggi (3 al mare, 3 in pianura e 3 sui monti), non ha visto un medico, salvo i volontari italiani, perché i medici abbandonano il sistema sanitario pubblico e gestiscono i loro ambulatori privati; le infermiere locali non vengono pagate regolarmente e così non riescono a gestire gli ambulatori. 

La mancanza cronica di medicine e il vandalismo sistematico contro gli ambulatori durante gli scontri etnici, hanno seriamente compromesso la capacità di servire la popolazione locale. L'area montuosa del Nord-Est di Guadalcanal ha una popolazione di 7.000 persone che per anni sono state prive di ogni sorta di assistenza farmaceutica e sanitaria.

L’attività missionaria ha consegnato alle vite di questa gente un’altra realtà. 
"Nelle 992 isole dell'arcipelago delle Solomons, al centro sud Pacifico, c'e' una missione che un gruppo di buona volontà (di valtellinesi e non) si e' presa a cuore da cinque anni con l'arrivo del loro convalliggiano missionario. Appoggiandosi sulla missione di Don Bosco e dei suoi missionari Salesiani, vari gruppi di buona volontà sono andati a proclamare un messaggio profetico: " la spirale della violenza, del terrorismo, della ingiustizia, dell'egoismo e della indifferenza e di altre realtà simili si può fermare o meglio contrastare solo con un movimento che va nella direzione opposta: la violenza si ferma qui da me, mi rifiuto di passarla ad altri, così con l'egoismo, l'indifferenza... e tutto ciò che li alimenta...”, affermava Don Luciano qualche anno fa.

Questo messaggio è stato percepito dalla popolazione locale, nonostante le difficoltà di comunicazione verbale, attraverso i mille piccoli segni internazionali della solidarietà nel lavoro e nel sacrificio per la realizzazione dei sogni della popolazione della missione salesiana di Henderson con i ragazzi rifiutati dal sistema scolastico e quella di Tetere, parrocchia di Cristo Re, con i suoi 9 villaggi.
I volontari hanno già raccolto ciò che hanno potuto e lo hanno spedito per iniziare i lavori per la costruzione del tetto dell' Ospedale nel territorio della stazione missionaria di Tetere. L’Ospedale di 24 posti letto serve una popolazione di circa 19.000 pazienti dal mare ai monti (che parlano tre lingue diverse). 

I VOLONTARI

Accanto all’opera di Padre Capelli, si è sviluppata quella dei volontari, che fanno parte di un’associazione intitolata Movimento "A.M.I.S." - Amici Missione Isole Solomons, “un gruppo di persone di buona volontà sensibili ai grandi bisogni dell'umanità” (www.amiciisolesolomon.it).

L’associazione negli ultimi anni ha sviluppato progetti nelle seguenti aree d’intervento: sanità di base (invio medicinali necessari per urgenze immediate; visita periodica di medici di sostegno e di monitoraggio sanità di base nella zona; vaccinazioni in posti non raggiunti da personale sanitario dovuto alla guerriglia; miglioramento della struttura del presente ambulatorio, costruzione di un nuovo ambulatorio 32 posti letto con specializzazione in pronto soccorso, maternità e ricerca e prevenzione malaria); educazione di base (sostegno alle opere iniziate delle scuole materne negli otto villaggi della missione di prima evangelizzazione "ad gentes" di Tetere; sostegno alle attività delle 8 scuole elementari negli stessi villaggi; allestimento e sostegno stazione radio "Radio Bosco FM 89.9" con obiettivi di informazione, formazione e sostegno per i progetti della comunità); educazione tecnica (formazione tecnica di base per giovani abbandonati sia a Tetere che a Henderon; trasferimento tecnologie sulla preparazione del pane, coltivazione riso, verdure e piantagioni alternative; corsi di uso e manutenzione di mezzi agricoli); sviluppo infrastrutture essenziali (erezione casa della comunita' e del volontario a Tetere; installazione centralina ed impianto solare a Tetere; costruzione della nuova nella scuola; costruzione dormitorio e mensa per studenti centro tecnico nella stazione missionaria di Tetere; riparazione e abilitazione strade che connettono i villaggi alla stazione).

I progetti in divenire riguardano: servizi educativi (assistenza scuola tecnica di Henderson;   costruzione aula multiuso, impianto elettrico ed audio aula multiuso; costruzione di 8 aule; sssistenza tecnica allestimento officine falegnameria e meccanica; assistenza corsi di elettricità; manutenzione trattori e macchinari; formazione personale meccanici e falegnami di manutenzione; fornimento vari macchinari per officine); assistenza al Rural Training Center di Tetere (corso fomazione per studenti edilizia; preparazione terreno 40 Ettari per coltivazioni varie; completamento Staff House  per la residenza dei Salesiani e dei Volontari; completamento della centralina per l’energia solare; preparazione terreno per progetto riso”; servizi sanitari (ampliamento clinica con tettoia protettiva per "sala aspetto"; assistenza al centro sanitario di base a Tetere (clinic) medici e medicinali; raccolta fondi per materiale utile all'ospedale; visita medici in zone non accessibili; visita infermieri nei villaggi; organizzazione servizi continui di personale medico); assistenza villaggi (materiale agricolo: trattori per Talaura, Swaghi, Sali, Komporo; assistenza bisogni di base alle Comunità della montagna; costruzione nuove aule a Turarana, Bebe, Swaghi; pozzi per acqua potabile a Grove; acqua ed elettricità alla clinica di Tetere). 

Nelle Isole Solomons, le donne partoriscono da dieci a quindici figli, con una mortalità infantile pari al 40% e con un notevole aumento del cancro del collo dell'utero, causa della diminuzione della loro aspettativa di vita. Spesso non superano i 45-50 anni. A tutto ciò vanno aggiunti un'incidenza malarica dell'85% ed un analfabetismo dell'80%.

Nel passato, le tribù non sono mai state visitate da medici. L’A.M.I.S., attraverso i suoi volontari – ed in particolare, la dottoressa Piera Pelizzatti – ha decicato grande attenzione alla cura e all’assistenza medica, realizzando anche un programma PAP Test, in corso,  per mille donne e per la durata di un anno. Successivamente, il programma continuerà in modo da proseguire l'opera di prevenzione.

INTERVISTA A SUA ECC. MONS. LUCIANO CAPELLI, VESCOVO DI GIZO 

Eccellenza, dove ha avuto inizio il Suo apostolato missionario?

Nelle Filippine, nel 1965, dove abbiamo iniziato il lavoro dell’opera salesiana. Dopo la rivoluzione cinese di Mao Tse Tung, molti missionari che si trovavano in Cina si sono trasferiti nelle Filippine, iniziando a svolgere l’Opera di Don Bosco attraverso le scuole tecniche. Ci siamo poi sviluppati nelle aree rurali, con le scuole agricole. Poi sono iniziate le prime vocazioni filippine.

In quale contesto etnico ha operato?

Nelle Filippine, vi sono etnie al sud, nell’isola musulmana, con minorità di cristiani, mentre in un’altra isola delle Filippine la situazione è capovolta, con una maggioranza di cristiana che vive con una minoranza di cristiani. Poi vi sono tribù al nord che si sono ribellate ai latifondisti, con matrice comunista. Non ho però lavorato per queste minoranze culturali. Ho lavorato soprattutto in città con i giovani, per dare dignità e lavoro alle giovani generazioni. Quando le vocazioni filippine sono divenute abbondanti, abbiamo deciso di rafforzare la missione di Timor, in Indonesia.

E negli anni seguenti?

Dopo il decennio di Provinciale nelle Filippine, nel ’99 ci siamo spinti più in là, nel centro-sud pacifico, a due ore di aereo di aereo tra la Polinesia e la Papua, in Nuova Guine, dove ho conosciuto la città più pericolosa al mondo, Port Moresby, la capitale della Papua Nuova Guinea. E’ iniziata l’esperienza non avendo niente. Dovevo fondare l’opera. Ho fatto ricerche, intervistato, ci siamo orientati per il lavoro sui giovani, coinvolgendo gli amici della loro tribù, che si chiamano ‘one-tock’ (della stessa tribù). Abbiamo costruito una scuola, abbiamo insegnato i mestieri di muratori, falegnami, meccanici; abbiamo insegnato alle ragazze le attività che difendono la dignità femminile (il taglio, il cucito, la scuola di educazione domestica). Abbiamo costruito una scuola bella, fiorente, di 360 giovani, che frequentano regolarmente corsi tecnici, rifiutati dal sistema scolastico.

Perché sono rifiutati?

Perché il sistema adottato dagli inglesi è altamente selettivo. Parafrasando Don Milani, si potrebbe dire che la scuola pubblica in quel paese è simile ad un ospedale che cura solo i sani e rigetta gli ammalati.

Alle Isole Solomons quando si è recato?

Tra il ’99 e il 2000. Abbiamo iniziato lo  stesso lavoro che avevamo svolto in Papua. Abbiamo tentato di raggiungere uno stile di relazioni che sapessero mettere d’accordo le diverse tribù, tanto che siamo riusciti a mettere insieme due gruppi di tribù, nonostante gli odi e le diversità che avevano tra loro. Abbiamo anche aperto una scuola in una di queste tribù.

Come si è sviluppato il conflitto etnico?

A Guadacalnal coesistono tantissime tribù; sono benestanti, nell’isola c’è persino una minierà d’oro, vivono di rendita. I residenti nell’altra isola, quella di Malaita, che hanno un carattere forte, sono più acculturati, volevano fare i padroni. La guerra, che è stata devastante, si è conclusa con l’intervento delle forze regionali (n.d.r.: nel giugno 2003, nelle Isole Solomons è stata dispiegata una forza multinazionale a guida australiana – Regional Assistance Mission to the Solomon Islands - con lo scopo di disarmare le milizie etniche e ristabilire l'ordine).

Come opera l’evangelizzazione nei confronti degli odi etnici?

L’odio etnico non è solo dovuto a quelle che si vivono come ingiustizie. E legato soprattutto al fattore della terra. La terrà è considerata madre e tutte le lotte che sono state fatte tra le tribù diverse, un’isola contro l’altra, una tribù contro l’altra, sono originate dal fatto che una tribù si sente aggredita dall’altra. C’è anche un’altra difficoltà molto forte da tenere presente: le tribù sono di diverso credo religioso: il 40% di tribù è di fede anglicana, il 20% è cattolico, il 20% è costituito da avventisti del settimo giorno e da metodisti, poi ci sono gli  animisti ed altro ancora. L’appartenenza ad una Chiesa diversa, è concepita come qualcosa da cui difendersi. Ci siamo trovati gruppi l’uno contro l’altro armati per la difesa dell’isola di Guadalcanal. Perfino i miei parrocchiani divisi. Uno dei miei parrocchiani, un giorno mi disse: ‘prima della guerra ero cattolico, dopo la guerra sarò cattolico, ora sono moro (difensore della mia isola)’.

Come ha affrontato questa situazione?

Nella Parrocchia in cui sono stato Parroco per cinque anni, mi sono posto un interrogativo: quali sono i bisogni, le esigenze della nostra gente? Siamo partiti, nella nostra azione, dai bisogni concreti della persona umana, per farli emergere, per affrontarli, per superare insieme la violenza delle lotte etniche, i disastri che avevano seminato e le difficoltà della vita quotidiana. Tantissimi bambini morivano prima e dopo il parto, per la malaria, una piaga devastante, che faceva più morti dell’aids. Nostro obiettivo era innanzitutto quello di restituire una vita dignitosa ai bambini e alle donne. Abbiamo operato quindi con diversi programmi: un ospedale, un’opera  a lungo termine. Ci ha aiutati moltissimo l’idea di dotarci di una piccola radiotrasmittente, diffusa nei villaggi, attraverso la quale parlavamo e diffondevamo notizie ed informazioni sull’assistenza medica, sull’educazione. In seguito, abbiamo costituito dieci scuole materne. Così abbiamo affrontato le situazioni di degrado, le situazioni di mancanza di cultura ed educazione, che – come avviene anche in molti luoghi della società occidentale – favoriscono la violenza. Abbiamo riunito i capi delle diverse tribù uniti nella nostra comunità comunità cristiana; abbiamo insegnato loro coltivazioni alternative, come quella del riso; abbiamo insegnato come coltivare e pascolare gli animali. Questo significa rispondere alle esigenze dell’uomo. E’ pre-evangelizzazione, non evangelizzazione, ma è sicuramente proclamazione del messaggio cristiano.

Vi hanno aiutato anche dei volontari?

Sì. Abbiamo ricevuto l’aiuto di moltissimi volontari italiani ed anche provenienti da altri paesi. Con loro e grazie a loro abbiamo risposto alle esigenze della gente. Ci sono anche tre suore che gestiscono l’Ospedale. E’ un servizio fantastico. Sono nati duecentocinquanta bambini dal mese di febbraio di quest’anno. I dottori hanno svolto un grande lavoro. Questa è stata una cosa che ha unito le tribù: la malaria che soffrono i cattolici è uguale a quella che soffrono gli anglicani. Io sono sempre stato convinto che occorra essere universali per superare il trialismo e i conflitti etnici.

Lei è ora Vescovo della Diocesi di Gizo. Quali sono i problemi che deve affrontare nella Sua opera di evangelizzazione?

Nella diocesi ci sono da cent’anni i cattolici. Il 10% della popolazione è cattolica. Ci sono sei Parrocchie, con una cinquantina di stazioni missionarie. Le isole sono distanti l’una dall’altra dalle cinque alle sette ore di barca; per raggiungerle, dobbiamo attraversare mari notevoli; il problema del tribalismo deriva dall’isolamento. Il lavoro che svolgiamo è innanzitutto di assistenza alle famiglie che hanno avuto danni ingenti ed enormi dallo tsnunami e dal terremoto dell’aprile 2007. Appena ordinato Vescovo, nell’ottobre 2007, ho ripercorso il ‘tragitto’ fatto dal Vescovo che mi ha preceduto, Padre Lombardi, che aveva coinvolto le persone ed elaborato con loro un documento, che conteneva undici raccomandazioni relativamente alle priorità da affrontare. Nel corso di un’assemblea molto partecipata, abbiamo ripreso e studiato quegli undici punti ed abbiamo discusso le priorità ed i progetti che possono portare a soluzione i problemi. In sei mesi abbiamo fatto un programma per la sopravvivenza immediata.

Quali sono le urgenze e le aspettative?

L’educazione di qualità è la questione più importante, decisiva, considerando che il livello scolastico è pessimo. Poi c’è la necessità di formare i formatori. Lo facciamo anche attraverso l’apporto dei laici, che sono cento e che ci danno un apporto prezioso. Abbiamo solo un sacerdote diocesano; gli altri cinque prestano servizio presso la nostra Diocesi. Le vocazioni stanno crescendo: quest’anno sono dodici i seminaristi. Abbiamo due ospedaletti, che dobbiamo curare per bene e rinnovare, se ce la faremo. Dobbiamo ricostruire le strutture, le scuole distrutte ed essere molto attenti alla formazione degli insegnati. Una priorità della nostra azione è sicuramente l’annuncio del Vangelo, che è ben fatto dai laici, molto ben preparati. Dobbiamo muoverci più a livello orizzontale, per l’ecumenismo.

La ringrazio molto per il tempo che ci ha dedicato. Vuole concludere quest’intervista dicendo quello che Le sta più a cuore?

Sto cercando in Italia sacerdoti disponibili a divenire missionari da noi. Fino ad alcuni anni fa l’evangelizzazione in Oceania era curata dall’Australia. Ora non è più possibile, perché le vocazioni diminuiscono sempre più. C’è bisogno anche di un aiuto finanziario, perché spostare persone da una tribù all’altra, fare corsi di formazione, richiede molto dispendio di denaro, così come il carburante per muoversi, che costituisce il budget più grosso delle spese della Diocesi. muoversi. Se qualcuno può dare una mano, siamo sempre disponibili.
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